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Nella trappola giuridica 
Il seminario a Firenze 
del Women's studies: 
la discussione femminista 
sulle donne e la legge 

CAROLSMART 

• 1 . Con questo articolo mi 
propongo In primo luogo di ri
conoscere, le conquiste del sa
pere giuridico femminista - e 
lev Importanti strategie giuridi
ci)»! e, politiche che ad esso 
vannocollegate - e in secondo 
luogo di delincare il perche ri
tengo che in questo campo il 
femminismo debba prendere 
inconsiderazione una gamma 
di nuove questioni e problemi 
che possano consentirci di 
concettualizzare diversamente 
la, legge, il .femminismo e la 
stessa categoria di «Donna». 

Due sono, le conquiste del 
lernminismo.che vanno di pari 
passo: uno è il risultato pratico 
dei cambiamenti nella legge, 
l'altro è la sfida al pensiero e 
alla conoscenza giuridici. E vi 
sono anche <jue approcci alla 
legge da parte del femmini
smo: l'approccio deli'«empiri-
amo femminista», rappresenta
to in modo significativo da lo
ve Slang Dahl ( Women 's Law, 
Oxford 987), A sostanzialmen
te quello "di rappresentare un 
correttivo ap'attuale limitata 
comprensione del mondo so
dale. L'empirismo femminista 
rileva come la maggior parte 
della ricerca abbia ignorato il 
mondo delle donne e che gli 
strumenti di. analisi sono stati 
modellati per fare ricerca sulla 
vita degli uomini piuttosto che 
su quella delle donne. Il suo 
scopo è dunque quello di ren
dere visibile e conoscibile il 
mondo delle donne. Nel cam
po della legge questo approc
cio ha contribuito a rivelare i 
modi speciali e specifici in cui 
la legge tocca la vita di alcune 
donne, oppure non riesce a 
proteggere o a far fronte al bi
sogni di alcune donne. Vi è poi 
un altro punto di vista del fem
minismo, articolato, ad esem
pio, nel lavoro di Dorothy Smi
th, {The Eueryday World as 
Problematic, Cambridge, 
Mass.-London 1988), ma asso
ciato. In ambito gludirico, forse 
maggiormente al nome di Ca-
thanne MacKlnnon (Feminism 
Unmodified, London 1987). 
Questa seconda tendenza ri
conosce, come l'empirismo 
femminista, l'importanza cen
trale dell'esperienza. Tuttavia, 
piuttosto che affermare l'espe
rienza delie donne come qual
cosa che dovrebbe essere ag
giunta ad un quadro parziale 
per completarlo, qui si sostie
ne Invece che una prospettiva 
femminista, frutto di una pro
gressiva presa di coscienza, è 
una verità (una descrizione) 

più corretta, non una mezza 
verità che deve essere aggiunta 
alla meta maschile per fame 
una Intera. 

È mia intenzione qui non 
tanto criticare questi approcci 
alla legge quanto rilevare co
me essi siano costituiti da una 
specifica posizione epistemo
logica (e ontologica) che di 
rado è espressamente ricono
sciuta nel sapere giuridico 
femminista. Questa posizione 
è una forma di realismo nel 
quale si da per scontato che 
noi "sappiamo" che cosa è la 
legge, sappiamo chi o che co
sa sono (e "donne", e dobbia
mo soltanto lavorare sulla rela
zione tra questi due dati. En
trambe le articolazioni del 
femminismo a cui ho accen
nato presuppongono l'esisten
za di un infallibile soggetto co
noscitivo pre-sociale o sovra-
culturale. L'appeal esercitato 
dal sapere femminista realista 
nel campo della legge è dovu
to al fatto che ha ottenuto risul
tati effettivi. Le femministe so
no riuscite a entrare nel dibatti
ti politici ed a produrre fonda
mentali risultati di ricerca In 
grado di contestare sviluppi 
che sono dannosi per (alcu
ne) donne. Nelle facoltà giuri
diche la ricerca empirica viene 
presa sempre più sul serio. I 
giuristi si stanno interessando 
sempre di più alle conseguen
ze sociali delle misure legali e 
simili. I sociologi stanno acqui
stando una sempre maggiore 
rispettabilità e, favorito da que
sta corrente, anche II lavoro 
empirico sulle donne ha trova
to un suo spazio. 

Tuttavia vi sono delle ragio
ni che mi spingono a pensare 
che dovremmo cominciare a 
interrogarci anche su alcune 
questioni rimaste aperte nel 
pensiero giuridico femminista: 
in primo luogo il dubbio cre
scente che la scienza (anche 
la scienza sociale) possa forni
re risposte e soluzioni di im
mediata spendibilità politica 
(idea, questa, fortemente radi
cata tra gli scienziati sociali In
glesi). Questo legame tra ricer
ca e politica - o talvolta tra teo
ria e strategia - è stato conte
stato da autori spesso impac
chettati insieme ed etichettati 
come postmoderni. Il punto 
che voglio riprendere dai loro 
scritti è semplicemente la mes
sa in discussione di questo le
game e il comodo assunto che 
la nostra ricerca o II nostro teo
rizzare ci dica esattamente che 
cosa dovremmo fare. CIA non 

Pietro Ingrao 

LE COSE IMPOSSIBILI 

Un'autobiografia raccontata 
• ' e discussa con Nicola Tranfaglia 

agli oncntamenti e alle preoc
cupazioni del movimento del
le donne bianche. Questo ci 
conduce al punto fondamen
tale che qui è in gioco, vale a 
dire il rifiuto dell'idea di un' es
senza pre-culturale comune 
(anche se ancora non scoper
ta) al genere femminile. Nel ri
fiutare quello che di solito vie
ne delinito •essenzialismo» ci 
interroghiamo al contempo 
anche su ciò che sia Donna e 
su ciò che le donne sono. La 
distinzione tra Donna e donne 
È Importante per questa tesi. 
Come ha sostenuto Teresa de 
Laureto (Technologies offen
der, Bloomington 1987) la 
Donna con la lettera maiusco
la è «La rappresentazione di 
un'essenza inerente a tutte le 
donne (vista come Natura, 
Madre Mistero... Femminilità 
etc.)» Col riconoscere che tut
te le donne sono reali, Teresa 
de Laurelis non vuol dire che 

sono dati naturali o sem-

significa che non dobbiamo 
più fare ricerca, né che dob
biamo smetterla di impegnarci 
in dibattiti politici. Signilica, 
tuttavia, che quando facciamo 
affermazioni del tipo «la ricer
ca ha mostrato certi "risultati* 
e dunque dobbiamo fare 
quanto segue», noi riconoscia
mo che stiamo esercitando un 
potere e che in realtà non sap
piamo quali potrebbero essere 
le conseguenze effettive delle 
nostre proposte. La seconda 
ragione del mio scetticismo 
nei confronti dell'approccio 
realista è connessa la mia in
certezza su quale sia l'espe
rienza delle donne. 

Ho formulato questo con
cetto al singolare deliberata
mente perché possiamo vede
re Immediatamente che se 
parliamo di esperienze delle 
donne dobbiamo riconoscere 
che esse sono differenti e che 
non vanno affatto in una sola 
direzione. Molte femministe lo 
sanno, non foss'altro per le cri
tiche delle femministe nere 

Uguali, 
diverse: 
i valori 

DOMITILLA MARCHI 

• • FIRENZE. Dall'87 esiste presso l'Istituto 
universitario europeo un Centro di ricerche 
culturali che si occupa prevalentemente di 
•Women's and gender studies», studi sul ruo
lo delle donne e sulla relazione fra i sessi. Il 
centro fondato da Gisela Bock e ora diretto 
da Stuart Holland, è associato alla quinta di
visione della Comunità europea, impegnata 
nel campo delle pari opportunità per donne 
e uomini. In questi quattro anni di attività II 
Centro ha portato avanti progetti di ricerca, 
conferenze e seminari. Nell'ottobre di que
st'anno ha dato il via a un seminario sul te

ma «Giustizia, cura e genere». La questione 
del genere/sesso viene insenta In una di
mensione etica e affrontata con approccio 
interdisciplinare, chiamando in causa filoso
fia, legge e politica. Particolare peso é dato 
al rapporto fra donna e legge, donna e giusti
zia. Lo spunto per la discussione è partito 
dagli studi di Caro! Gilligan sul legame fra ge
nere e orientamento morale: da una parte II 
•care orlented approach», approccio basato 
sulla «cura», sul porsi In «relazione con.. » ca
ratteristico del sesso femminile, dall'altra la 
giustizia normativa propria del sesso ma
schile. 

Alla legge è stata dedicata anche una lar
ga parte di un altro seminario che si è tenuto 
dal 16 al 19 gennaio a villa Schifanola a Fi
renze, sede del Centro di ricerca dell'Univer
sità europea. La conferenza è stata l'occa
sione per fare il punto sulla situazione degli 
«Women's studies» in Europa, per prendere 
atto di una realta ancora molto arretrata dal 
punto di vista Istituzionale rispetto all'esem
pio statunitense, ma caratterizzata da una 
grande ricchezza e varietà di contenuti. Si va 
dal caso dell'Olanda, dove già esiste una le
gislazione sensibile ai problemi specifici del
le donne, all'Italia dove la famosa «legge sui 
tempi» sembra essersi arenata in una fase di 
stallo. 

Una sezione del convegno racchiusa sotto 
il capitolo «Strategie istituzioni» è stata dedi
cata alla stesura di un'agenda di ricerca, 
mettendo In rilievo le aree scoperte e eviden
ziando la necessiti di creare una coordina
mento a livello europeo. Al seminario hanno 
partecipato fra gli altri, Rosi Braldotti. dell'u
niversità di Utrecht, OKven Hufton, dell'uni
versità di Harvard, che da settembre avrà la 
cattedra di storia delle donne all'Istituto eu
ropeo, e Era Eberhardt della divisione gene
rale V della Comunità europea. 

pllcemente biologici. Cosi la 
distinzione qui non é tra il mito 
e la realtà, tuttavia l'idea che ci 
sia una distinzione tra queste 
due costruzioni é londamenta-
le. Una volta riconosciuto che 
le categorie legate alla Donna 
sono costruite, non sono trans-
storiche nò transculturalt, si 
può iniziare a capire come po
ter costruire il soggetto Donna 
in modo differente. Nel campo 
della riflessione sulla legge il 
femminismo non ha soltanto 
•>[idato il soggetto giurìdico 
Donna riferendosi ad un'altra 
Donna o a donne "reali", ma 
con dò si è entrati nell'intermi
nabile dibattito se le donne 
siano più o meno come gli uo
mini (altrimenti noto come il 
dibattito su uguaglianza e dif
ferenza). In quale meraviglio
sa trappola siamo cadute! Ciò 
che importa non è se siamo 
più o meno come gli uomini, 
ma che gli uomini rimangono 
il significante trascendentale. 
Questo é ciò che si intende 
con economia significante ma
schilista. Finché ne rimanlano 
dentro, tutte le nostre battaglie 
sono un'ironica conferma del
la centralità degli uomini. La 
Legge, secondo me, è uno dei 
veicoli principali di questa 
economia. Quello che sto cer
cando di sostenere è che, nel 
discorso giuridico - ma anche 
in altri discorsi - Donna viene 
considerato ciò che non è Uo
mo. La Donna esiste solo in ri
ferimento all'Uomo, la si può 
capire solo nferendosi all'Uo
mo. Esiste dunque uno specifi
co problema di regolazione 
dei significati oltre che un pro
blema dì risultati tout court po
litici. La versione della realtà 
data dalla Legge viene raffor
zata se cadiamo nello stesso 
spazio epistemologico ed on
tologico della legge. Questo 
problema ci richiede di con-
cettualizzare la legge in manie
ra alquanto diversa dalle più 
comuni formulazioni che si ri
trovano soprattutto nella dot
trina giuridica femminista nord 
americana. Ci sono, secondo 
me, due modi fondamentali 
per far questo: 1. trattare la leg
ge come una forma di cono
scenza, ma all'interno di un'ot
tica foucaultlana che unisce 
conoscenza e potere e consi
dera le pretese di verità come 
pretese di potere. Questo ap
proccio ci mette In guardia sui 
mezzi con i quali i discorsi sog
giogati sono messi a tacere; 2. 
analizzare la legge come un 
discorso, usando il «discorso» 
nel significato pieno di ciò che 
costituisce un soggetto. In que
sto modo è possibile deco
struire il soggetto legale Donna 
senza scivolare nell'essenziali
smo. Non offro questa come 
una soluzione, ma come un 
modo di occuparsi della Legge 
che sia in grado di liberare una 
parte del sapere giuridico fem
minista stesso dal potere del 
paradigma legale. 
'Docente all'università di War-
wick. Gran Bretagna 
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È morto sabato scorso a Reggio Emilia il poeta del gruppo 63 

Corrado Costa, la poesia in diretta 
Corrado Costa è morto a Reggio Emilia, nel suo stu
dio di avvocato, il 9 febbraio. Nato a Bazzano di Par
ma nel 1929, aveva pubblicato testi poetici, saggi, 
poemi, «romanzi», su «Malebolge», «Nuova Corren
te», «Il Caffé», «Alfabeta». I funerali si svolgono questa 
mattina alle 9, partendo dallo Archi Spedale di Reg
gio. Verrà tumulato nel luogo in cui era nato, a Muli
no di Bazzano. 

LETIZIA PAOLOZZI 

• • Avevano cominciato i 
•Novissimi» (Pagliara™, Giu
liani, Sangulneti, Balestrine 
Porta) a lavorare con il bulino 
del loro stilnuovo. Quello siti-
nuovo tendeva a imporre un 
procedimento poetico archi
tettato sopra e dentro il lin
guaggio. L'idea era di agire 
una comunicazione inattesa. 
Insospettata. Una comunica
zione adatta a irridere il sen
so Attenta, piuttosto, alle in
crinature, alle lacerazioni na
scoste nel testo. 

Il testo servi, allora, a far 

esplodere il senso. Non per di
spetto o per un capriccio, ma 
come accettazione di una cri
si con la quale si veniva in
staurando una complicità di 
carattere, diciamo cosi, lette
rario. La pubblicistica chiamò 
quei poeti e quanti si aggiun
sero alla loro scommessa lin
guistica, Gruppo 63. Oppure li 
infilò, a forza, nella definizio
ne di neo-avanguardia. 

Corrado Costa fu uno del 
protagonisti del Gruppo 63. 
Nel duplice decennio dal Ses

santa all'Ottanta, musica, pit
tura, poesia, teatro si intrec
ciarono, scoprendo il contri
buto che ognuno poteva dare; 
i messaggi, i suggerimenti che 
si potevano scambiare, intrec
ciare. 

D'altronde, sembrava im-
.possibile, in quella fase, trac
ciare dei contini, erigere dei 
muri, scavare dei fossati. Se il 
compito era quello di seguire i 
mutamenti del periodo, ci si 
prefisse di dare conto (forse 
imitare, irridere, fare il verso, 
chiosare), attraverso la scrit
tura, delle contraddizioni, dei 
sussulti della società. 

Ci furono perciò molti 
scambi tra gente poeticamen
te affine. I poeti Adriano Spa
tola e Giulia Niccolai andaro
no a abitare nel Mulino di Baz
zano. U impiantarono la casa 
editrice Geiger e stamparono 
la rivista «Tarn Tarn», alla qua
le Costa collaborava. Il pittore 
Tommaso Cascella illustrò. 

più tardi, il poema di Costa 
«Volubile Volatile». Il grande 
poeta Emilio Villa aveva scrit
to, molto prima, tra una cena 
pantagruelica e l'altra, insie
me a Costa. 

Si trattava di produrre testi 
poetici, ma anche saggi, ro
manzi che sperimentassero 
l'ars combinatoria, la espan
sione linguistica, l'incrocio 
degli stilemi letterari, lo sfrut
tamento delle più diverse tec
niche. Bisognava finirla con le 
purezze dello spazio poetico. 
Con le affermazioni sensate; 
con I contenutismi più o me
no owii. 

Per questo occorreva molta 
ironia, rigore stilistico e me
moria e fantasia. Corrado Co
sta mise insieme tali elementi 
legandoli e allegandoli con 
la teatralità del testo poetico. 
Che significa? Che la sfida 
consisteva nel tentativo di 
strapparsi dal testo pensato e 
scntto. La concezione era 
quella di una poesia che fun

zionasse dal punto di vista 
teatrale. Poesia capace di gio
care con l'assurdo, mostran
do, in questo modo, la ridico
laggine della cultura e di ogni 
istituzionalizzazione. 

Viene In mente la pratica 
del «nonsense»; logica incon
grua scelta da questo poeta 
che possedeva le doti naturali 
dell'attore. E le qualità sonore, 
le tonalità espressive del mat
tatore. Le sue letture ai Festi
val di poesia di Los Angeles, 
Parigi, Roma, Amsterdam, 
«Milano Poesia» (di cui era 
collaboratore fisso), produce
vano un particolare impatto 
nel pubblico. Tant'è vero che 
l'attenzione non si affievoliva 
quando, stretto nello spolveri
no grigio, Corrado rideva di se 
stesso, delle situazioni, degli 
avvenimenti. Modulava, con 
la voce tranquilla, dalle infles
sioni emiliane, l'inferno quoti
diano. E il pubblico restava II 
ad ascoltare la poesia in diret
ta. 

Lou Andreas Salomé 

Lou Salomé 
regina alla corte 
del dottor Freud 
Il 12 febbraio 1861 nasceva a San Pietroburgo Lou 
Andreas Salomé. intellettuale, psicoanalista, amica 
di Rèe, Nietzsche, Rilke. Il suo contraddittorio rap
porto con la «materia erotica», il fenomeno della su
blimazione, le lezioni, a Vienna, del padre della psi
canalisi e la rivista «Imago»: una vita intensa che ha 
lasciato il segno in quei turbolenti e stimolanti de
cenni di inizio Novecento 

ALBERTO ANGELINI 

•*• Assolutamente bella e 
dotata di una forte carica per
sonale che traspariva da ogni 
atteggiamento, dallo sguardo e 
dalla stessa, indefinibile, incli
nazione delle labbra. Cosi ap
parve la ventunenne Lou Salo
mé al filosofo Paul Ree, una se
ra del marzo 1882, a Roma, nel 
salotto di Malvida von Meysen-
bug, gran dama femminista le
gata all'avanguardia artistica e 
politica del suo tempo. La gio
vane Lou nulla poteva sapere 
allora di psicoanalisi, discipli
na non ancora apparsa alla n-
balta della storia, ma aveva già 
sperimentato la forza delle 
passioni. Nata a San Pietrobur
go, il 12 febbraio 1861, da una 
antica famiglia di Ugonotti esi
liati dalla Francia nel XVI seco
lo, ebbe modo di istruirsi seria
mente solo a diciassette anni, 
per l'impegno di Hendnk Gil
lot, pastore dell'ambasciata 
olandese. Gillot. turbato del
l'immaginazione della ragaz
za, la indirizzò ad un intenso 
lavoro intellettuale, innamo
randosene inesorabilmente. 
Lou ammirava il suo maestro 
e, a modo suo, lo amava; ma 
quando capi che Gillot, già co
niugato, progettava il divorzio 
per sposarla, decise di abban
donarlo. 

Poco tempo dopo si trasferì 
a Zurigo, luogo d'Incontro 
geografico e intellettuale di 
molti giovani russi che avreb
bero, poi, partecipato alla cre
scita del movimento rivoluzio
nario sovietico. Problemi di sa
lute spinsero, in seguito, Lou a 
raggiungere il clima temperato 
di Roma. Paul Rèe, quando in
contrò la bella russa, era già 
autore di un piccolo libro di 
aforismi intitolato Osservazioni 
psicologiche, che gli aveva 
conquistato l'amicizia del filo
sofo Friedrich Nietzsche. Lou e 
Paul scoprirono di avere le 
stesse aspirazioni intellettuali. 
Fin dalla prima sera, una pas
seggiata notturna per le vie di 
Roma sigillò la loro amicizia, 
dando inizio a una complicata 
relazione. Paul Rèe si innamo
rò subito di Lou. mentre que
st'ultima non desiderava che 
una intesa intellettuale e un la
voro in comune Nelle sue me
morie troviamo la descrizione 
ideate di «una stanza di lavoro 
piacevole, piena di libri e di 
fiori, con accanto due camere 
da letto e un andirivieni di 
compagni di lavoro, stretti tra 
loro da un legame di volta in 
volta serio e gioioso». Questo 
progetto scandalizzò la stessa 
MaMda von Meysenbug, deci
samente infastidita dalle pas
seggiate notturne dei due gio
vani. 

Il desiderio di ampliare i 
confini del suo ideale sodalizio 
intellettuale portò, poi, Lou al
l'incontro con Friedrich Nietz
sche. Professore universitario, 
nella sua piena maturità filoso
fica e profondamente solo, 
Nietzsche s'invaghì della ra
gazza, credendo di essere ri
cambiato. Lou lo disilluse, pur 
descrivendo una passeggiata 
con il filosofo, a Montesacro, 
nel pressi di Roma, durante la 
quale «non era sicura di non 
averlo abbracciato». 

Tra Paul Rèe e Nietzsche 
prevalse il primo, più disposto 
a rispettare le severe condizio
ni imposte da Lou. La loro stra
na convivenza durò cinque an
ni. Rèe, come quasi tutti gli uo
mini che la Salomé incontrò in 
seguito, non ebbe da lei che 
una grande amicizia. Lou, che 
avrebbe poi riconosciuto nella 
prospetuva psicoanalitica il 

posto fondamentale occupato 
nella nostra vita dalla sessuali
tà, non era in grado di affronta
re la sua. Tutta la grande ener
gia investita nello studio era, 
probabilmente, frutto di que
sta inibizione. Nella contrap
posizione personale tra Paul 
Rèe e Friedrich Nietzsche, Lou 
vide Io scontro tra la luce orga
nizzatrice della ragione e le 
fluide forze inconsce delle 
emozioni II suo turbamento di 
fronte alle forze istintive e sot
terranee le impedì di essere 
erede intellettuale del tempe
stoso pensiero di Nietzsche e 
alimentò, contemporanea
mente, il suo avvicinamento 
alla psicoanalisi. 

Quando Lou incoino* Sig
mund Freud, nel 1911, al Con
gresso dell'Associazione Psi-
coanallUca Intemazionale, a 
Weimar, la vita le aveva riser
vato diversi tormenti affettivi. 
Nel 188? aveva sposato Friede
rich Cari Andreas, studioso di 
filologia orientale, considerato 
come un padre, cui negò osti
natamente la consumazione 
del matrimonio. Solo accanto 
al medico Friederich Pinete, 
Lou trovò un certo equilibrio 
sessuale. 

In seguito ebbe molti altri 
amanti e ammiratori, general
mente più giovani di lei 11 più 
famoso fu il poeta Ralner Ma
ria Rilke. Nonostante la diffe
renza d'età, un legame appas
sionato li tenne uniti perire an
ni. Insieme assistettero a Mo
sca alla grande Pasqua russa, 
discesero in battello il Volga e 
fecero visita a Tolstoj. Per Ril
ke. l'incontro con la Salomé 
ebbe un effetto catalizzatore 
che segnò U fine della produ
zione poetica delicata, ma po
co consistente, degli anni gio
vanili. Non a caso, un ammira
tore di Lou ebbe un giorno a 
dire: «Quando Lou si appassio
na a un uomo, nove mesi do
po, quell'uomo dà vita a un li
bro». 

Dopo essere stata presenta
ta a Freud. Lou lo pregò con 
tale insistenza di essere inizia
ta alla psicoanalisi che egli, di
vertito, le chiese se non lo 
avesse preso per Babbo Nata
le. Trasferitasi a Vienna, segui 
l'insegnamento psicoanalitìco 
e, dopo alcuni mesi. Freud le 
chiese di partecipare alla reda
zione della rivista Imago. Tor
nata a Gottinga iniziò l'eserci
zio della psicoanalisi ad un nt-
mo intensissimo che avrebbe, 
infine, occupate tutto il suo 
tempo e la sua vita. I contributi 
di Lou Andreas Salomé alla 
teoria psicoanalitica riguarda
no van temi Emerge, comun
que, un certo ottimismo; ovve
ro l'idea che nella persona 
umana esistano delle forze vi
tali capaci, se non vengono 
contrariate, di realizzare la feli
cità individuale. Un punto di 
vista non precisamente coe
rente con quello freudiano, 
che tuttavia lo stesso Freud, 
nella funga corrispondenza in
trattenuta con l'affascinante al
lieva, non volle mai contestare 
dichiaratamente. I concetti più 
originali offerti dalla Salomé ri
guardano la specificità della 
psiche e dell'erotismo femmi
nili e, soprattutto, il fenomeno 
della sublimazione. 

Quando mori, a Gottinga nel 
1937, la Gestapo distrusse la 
sua biblioteca, ma non potè 
distruggere i documenti più 
im portanti, che Lou aveva con
segnato ad amici fidati né. tan
tomeno, il ricordo della sua 
opera e della sua personalità 
eccezionale. 

l'Unità 
Martedì 
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